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NOME DELLA CAVA – Valsora Palazzolo M 72 

 
NOME DELL’AZIENDA – Turba Cava Romana s.r.l. 

 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 34 del 26/01/2018 con scadenza 
25/01/2023 rilasciata dal Comune di Massa; Pronuncia di compatibilità ambientale nr. 1 del 17/01/2018 
con scadenza 16/01/2023. Autorizzazione paesaggistica rilasciata nr. 72603 in data 25/01/2018 con 
scadenza 24/01/2023. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Turba 
cava Romana srl n.034/06 e 034/18  

 
DATA INIZIO LAVORI – Cava a cielo aperto riattivata nel corso dell’anno 2012, cava operante negli 
anni ottanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - La cava fa parte del bacino estrattivo delle cave Valsora, Palazzolo, 
Diacceto e Renara, un comparto estrattivo, con cave in gran parte dismesse da diversi anni, costituisce 
una delle “zone contigue di cava” più estese del territorio massese.  
Si hanno notizie di ricerche estrattive a partire dalla prima metà del settecento, nel fondovalle di Renara 
nel 1737 e nel canale dell’Usciolo e nel Galfinato nel 1740 (zona del Diacceto-Passo del Vestito). Intorno 
al 1850-1865 queste aree di cave (Bradley e Medda, 1995) vennero concesse al conte Paolo Guerra 
lungo il crinale del Galfinato e al colle di Diacceto, su cartografie catastali redatte dall’ Ing. Raffo. Ancora 
oggi l’area di Taneta-Valsora appare una delle meglio conservate dal punto di vista delle emergenze 
storiche (Vie di Lizza della Canala Bura e altre). Jervis (1862;1874) descrive le cave poste alle quote più 
alte, Palazzolo e di Taneta appena iniziate con saggi in di marmi bianchi chiari e rilevando una sequenza 
di marmi dall’alto verso il basso da bianchi ordinari, bardigli, mischio e Brecce di Seravezza. Durante il 
‘900, le concessioni del conte Guerra e del Conte Landriano, passarono alla società Pellerano, che iniziò 
attività di coltivazione in varie località, perlopiù nelle zone di Taneta e Renara. Altri esercenti nel periodo 
del dopoguerra in Valsora furono: Adolfo Giuseppini, Ernesto Pellizzari e Donato Salvetti, Nel periodo 
degli anni 1975-1985 le cave di Valsora Alta (Diacceto e Palazzolo) furono gestite dalla ditta Mario Giari 
di Seravezza, con escavazioni di marmi bianchi di tipologia molto simile alle cave del Vestito. Le attività 
di escavazione nella cava Valsora Palazzolo furono definitivamente interrotte alla fine degli anni ottanta, 
sino alla ripresa della concessione da parte della società Turba cava Romana che ha iniziato le attività di 
coltivazione alla fine del 2012.  

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 1.052 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: cielo aperto   
• Superficie dell’area in disponibilità - 45.166 mq 

• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva - 9.000 mq 

Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza- All’interno del sito di cava e della concessione non sono segnalate 

emergenze carsiche, sorgenti o altri elementi individuati dal PIT. Le forme carsiche più prossime 

sono rappresentate dall’Abisso Giù la Testa (LU 1311) e dalla Buca della Bomba (LU 552) che sono 

localizzate a circa 200m dal sito di cava. 

Le forme glaciali più evidenti, sono rappresentate dai circhi glaciali che interessano prevalentemente 

i tratti di cresta che collegano il Monte Pelato con il Monte Altissimo, mentre l’area più prossima alla 

cava è caratterizzata dalla presenza di “orli di nicchie di nivazione” (Carta geomorfologica e 

neotettonica delle Alpi Apuane – 2015 e Carta Geomorfologica di supporto al regolamento 

Urbanistico del comune di Massa - 2013). Da notare che le aree tutelate per legge ai sensi del D. 

Lgs. n°42/2004 e s.m.i. così come derivate dal PIT art. 142 c. 1 lett. e) non ricadano all'interno del 

cantiere di cava. A valle della cava Valsora Palazzolo è presente il saggio della cava storica 

denominata Diacceto, che però è fuori dal perimetro in concessione. Ad est sono presenti i saggi 

della cava Palazzolo, anch’essa storica, che sono stati inseriti tra le aree di tutela e conservazione 

dei valori paesaggistici. Questi siti non sono interessati da attività autorizzate e sono stati escluse 

dalle aree di escavazione nel presente PABE. Sono altresì presenti dei residui della via di lizza che 

attraversava un tempo la cava di cui una parte si trova sul limite SE della concessione in 

corrispondenza del versante a quota circa 1100m s.l.m. Quanto rimane di queste vie di lizza deve 

essere conservato e oggetto di manutenzione da parte dell’azienda esercente. Non sono presenti 

viabilità storiche né sentieri di interesse escursionistico. 

 

• Altre informazioni 
 

 
INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - Dalla viabilità provinciale di collegamento tra Massa e Arni, si devia a quota 1032m 

s.l.m., con tratto di strada sterrata fino al piazzale di quota 1052.0m s.l.m. Rampe interne collegano il 
piazzale principale all’ area servizi (quota 1054.4m s.l.m.) 
 

• Edifici - Le strutture in dotazione sono dei box prefabbricati posti a quota 1054m s.l.m. adibiti a   
officina e per contenimento carburante e oli. La mensa è costituita da un box coibentato, non dotato 
di cucina e quindi di scarichi domestici. La cava dispone di un bagno chimico, gestito dalla società 
fornitrice. 
 

• Approvvigionamento idrico - La cava non dispone di emungimento da sorgente o acque 
superficiali, vengono quindi raccolte le acque piovane ricadenti sui piazzali e stoccate in apposite 
vasche di accumulo. 
 

• Approvvigionamento elettrico - L’alimentazione elettrica viene fornita da un generatore le cui 
capacità sono inferiori alla potenza termica di 1 MW, quindi non necessità di autorizzazione alle 
emissioni in atmosfera convogliate. 

 

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – I derivati vengono temporaneamente stoccati in 

un’area delimitata da grossi blocchi di roccia, da cui una società esterna provvedere al carico e 

trasporto giornaliero ai centri di riutilizzo della stessa. I detriti e le terre vengono ben delimitati dalle 

bastionature e terre atte a impedire il dilavamento e scorrimento sui piazzali. La società che provvede 

al ritiro si occupa anche della riduzione, con martellone dei massi più grossi, alla loro separazione 

con griglia, carico e trasporto a destino. Tutte le operazioni avvengono in un’area priva di attività di 
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taglio e quindi senza interferenza con le acque di lavorazione.  

 

• Gestione dei rifiuti – I rifiuti vengono gestiti come da normativa.  Nel piano di coltivazione non 
sono indicate le quantità che si presume verranno prodotte, ma descritte le tipologie di rifiuti 
distinguendoli tra pericolosi e non. La società dispone di registro di carico e scarico in cui sono stati 
annotati i rifiuti prodotti. Nella ricognizione in cava erano presenti vasche in materiale plastico per la 
raccolta dei rifiuti indicate con la marca “R” e numero di codice CER.    
Per quanto riguarda la marmettola la ditta stima una produzione di circa 150-200 tonnellate l’anno, 
per la sua raccolta è presente un cassone in ferro posto nei pressi dell’impianto di filtrazione. 

      Non sono presenti rifiuti di estrazione essendo i cumuli presenti destinati al riutilizzo come inerti da  
      costruzione. 
  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - Il potenziale 

inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali con la marmettola rappresenta la maggiore 
criticità delle attività di cava. In questa ottica nella cava Valsora Palazzolo, al momento non operante 
si prevede di adottare tutte le procedure più opportune per evitare ogni contaminazione delle acque. 
Le acque saranno raccolte immediatamente a valle delle zone di taglio e inviate al silo a 
decantazione verticale, poi alle vasche ed ai depositi di stoccaggio dove subiranno ulteriori processi 
di decantazione e purificazione. In seguito da queste aree di deposito le acque riciclate saranno 
quindi inviate con pompe ad immersione o per caduta ai punti di lavoro per entrare nuovamente nel 
ciclo. Al fine del contenimento delle acque limitrofe alle aree di taglio saranno realizzate dei rilevati in 
terra costipata eventualmente protette con teli in nailon o pvc per garantirne l’impermeabilizzazione. 
La ditta dichiara che, visto il tipo di trattamento a ciclo chiuso, non avverranno mescolamenti tra AMD 
e acque tecniche di lavorazione, infatti al sopraggiungere di un evento meteoriche ogni attività di 
cava verrà sospesa e le acque di lavorazione al piede del taglio verranno rimosse per evitare 
qualsiasi tipo di mescolamento. Le AMD derivanti dalle superfici scolanti esterne all’area di cava, per 
quanto tecnicamente possibile, saranno deviate in modo da non farle entrare nelle aree attive 
destinandole a impluvi naturali. A tal fine si realizzeranno cordoli in terra costipata e, se necessario, 
saranno installati tratti di tubazioni in plastica e/o teli in pvc plastica, così da indirizzare le acque 
direttamente all’esterno del cantiere. Per quanto riguarda le AMPP allo stato attuale, la società 
prevede il trattamento delle sole AMPP dell’area impianti e della superficie adibita alla viabilità (in 
totale circa 2,2 m3) mentre per la fase di progetto prevede il trattamento anche delle acque che 
ricadono all’interno del cantiere attivo (in totale circa 25,9 m3).  I piazzali di lavoro saranno mantenuti 
puliti asportando gli stati terrosi che si andranno accumulando con bobcat e pala meccanica, così da 
ridurre la dispersione delle polveri nell’ aria.     

 

• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti non vi sono scarichi domestici 

 

• Piazzola per elicottero – non presente 

 

• Altre -  

 

ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 

 

• Addetti -   attualmente sono solo impiegati due operai, non essendo il cantiere attivo. Il personale 

sarà portato a 7 unità quando inizieranno le attività di escavazione. 

• Macchine e impianti –  2 tagliatrici a filo diamantato modello VIP 915 – Benetti complete; 1 

tagliatrice da piazza marca Fantini mod. 70R con catena dentata a diamante sintetico;1 pala 

caricatrice gommata Komatsu WA 500; 1 escavatore Hitachi 520;1 escavatore New Holland 245 con 

benna da roccia e martellone demolitore;1 perforatrice Lochtmans da 65/80mm con teste al widia; 1 

martello pneumatico da 18/20Kg; 1 generatore elettrico a gasolio da 300kVA; 1 motocompressore 

Atlas a gasolio da 8.000lt a 10bar;1 impianto completo di martini per il ribaltamento bancate;10 

pompe per acqua e per fanghi;2 sistemi a sacchi filtranti; bidoni per acqua di capacità complessiva 

pari a 120.000 litri;, escavatore. 

 

CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 

• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 –   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Volume residuo da scavare –   74.511 MC 

 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: l’azienda dispone di impianti di 

trasformazione e lavorazione dei prodotti semifiniti (lastre) nelle proprie strutture in Massa. La società 

vende i prodotti finiti sul territorio nazionale ed estero, lavorando oltre il 50% dei blocchi estratti in 

filiera corta nei propri impianti. 

  

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 

• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- La cava Palazzolo 

Valsora è localizzata nell’area sud-orientale dell’edificio apuano, in corrispondenza dell'asse di una 

delle strutture plicative principali di prima fase, la sinclinale di M. Altissimo. 

L’andamento generale della macchia nei marmi, evidenziata da livelli cromatici chiari e scuri, 

presenta una disposizione circa sub verticale (comunque ad alto angolo) evidenziano la vicinanza 

del sito con l’asse della struttura a scala chilometrica sopra richiamata. La presenza di pieghe 

parassite ben visibili all’interno delle macchie più scure indica lo sviluppo di più fasi che hanno 

interessato il dominio apuano.  

La scistosità di piano assiale S1 misurata nella campagna di indagine mostrano variazioni sia nella 

direzione di immersione che nell’inclinazione, a sostegno della presenza di strutture duttili 

secondarie all'interno dei livelli marmorei. 

Strutture tettoniche locali sono rappresentate da una serie di fasce cataclastiche secondarie con 

direzione generale NE-SW che caratterizzano l’area della cava e si spingono nel sottostante canale 

di Valsora. Queste risultano di particolare interesse perché di fatto determinano ed hanno 

determinato in passato i limiti utili alla coltivazione. 

Anno tonnellate 

2013 2426 

2014 2031 

2015 3057 

2016 1768 

2017 17,49 
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In particolare, si segnala come carattere strutturale di rilievo la presenza di due fasce cataclastiche, 

ascrivibili a due “faglie”, di estensione ettometrica, che delimitano l’attuale cantiere sui lati 

nordoccidentale e sudorientale. 

La struttura sul lato meridionale ha andamento subverticale, con orientazione indicativa 323-143/85-

88 (ondulazione generale motiva l’inversione del piano), ed è caratterizzata da un’ampiezza metrica. 

Quella sul lato settentrionale ha immersione in direzione NW, ed orientazione nel range 315-320/80-

88, con presenza di strie orientate circa 50/25. L’analisi condotta con il programma WIN_TENSOR 

sulla seconda delle due faglie indica come probabile origine di questa un regime di tipo distensivo, 

che di fatto ha caratterizzato l’area e che per alcuni autori è ancora in atto.  

Le varietà estratte nella cava in oggetto appartengono ai gruppi dei marmi bianchi e marmi venati, e 

vengono commercializzate come "Bianco C", "Bianco C/D", "Bianco Valsora", "Venato C e C/D": 

 

✓ BIANCO C: marmo a grana media, di colore da bianco perlaceo a grigio chiaro in genere piuttosto 

uniforme o variamente punteggiato da macchie grigie di dimensioni centimetriche dai limiti sfumati, 

dovute a presenza di pirite microcristallina. Raramente si osservano irregolari trame di vene di colore 

grigio chiaro o scuro. 

✓ BIANCO C/D: marmo a grana media, dal colore d'insieme bianco tendente al grigio chiaro, con 

venature più scure anastomizzate di spessore millimetrico. Non sono rare macchie grigie di forma 

irregolare talvolta caratterizzate da una certa isorientazione. Questa varietà è caratterizzata da 

un'ampia gamma di ornamentazioni determinata dalla diversa orientazione, frequenza e spessore 

delle vene e delle macchie grigio scuro. 

✓ BIANCO VALSORA: marmo a grana fine o media, estremamente omogeneo e di colore dal bianco 

puro al bianco perlaceo. Risulta privo di qualsiasi ornamentazione e solo localmente presenta 

macchie scure isorientate o piccole vene di calcite. 

✓ VENATO: marmi a grana media, di colore da bianco a bianco perlaceo (Venato C) fino a grigio 

chiaro (Venato C/D), con venature più scure da molto regolari ad anastomizzate e di spessore in 

media da millimetriche a centimetriche. Non sono rare macchie grigie di forma irregolare talvolta 

caratterizzate da una certa isorientazione. Questa varietà è caratterizzata da un’ampia gamma di 

ornamentazioni determinata dalla diversa orientazione, frequenza e spessore delle vene e delle 

macchie grigio scuro. 

 

Si riportano le caratteristiche tecniche di questo marmo desunte dal catalogo “I Marmi Apuani” edito 

da ERTAG 1982, non essendo disponibili dati più recenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Potenzialità estrattive - Il progetto autorizzato è una variante in riduzione rispetto al progetto 

approvato nel 2012, che prevedeva una volumetria da estrarre per la sola II Fase di circa 180.000mc 

in 5 anni. Il progetto vigente è stato rimodulato in funzione della forza lavoro e della durata dei vincoli 

ambientali portando la coltivazione ad un volume scavabile   di 74.511mc. 

La progettazione ha di fatto limitato gli interventi al solo sviluppo della coltivazione a cielo aperto, 

all’interno del vecchio perimetro di scavo. La definizione in maniera univoca delle potenzialità di 

questo giacimento deve considerare una serie di fattori negativi contrapposti a fattori positivi. Tra i 

primi ricordiamo: la presenza di una tecchia di altezza elevata e che necessita di continui interventi e 
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monitoraggi nella porzione NE, un perimetro di sviluppo limitato sul lato NW dalla mancanza di 

disponibilità delle aree, il mantenimento di un contrafforte sul lato SW, la presenza di “tarolo” in 

alcune zone della cava e la presenza in alcune aree di rapidi cambi di varietà merceologica. 

Quelli positivi sono rappresentati: dalle infrastrutture già esistenti e ben collegate alla rete stradale, 
dall’estensione del giacimento costituito interamente dalla formazione dei marmi s.s. senza presenza 
di sterili, dalla tipologia dei materiali estratti tra cui una varietà di bianco (denominato 
commercialmente Bianco Apuano) caratterizzato da una ottima uniformità di fondo e da buona grana, 
dalla condizione strutturale (intensità di fratturazione) dell’area in coltivazione. 
In particolare, si evidenzia la possibilità di una estensione della coltivazione in direzione SE con 
sviluppo di un sotterraneo al fine di sfruttare nel suo complesso il giacimento e contemporaneamente 
limitando gli interventi a cielo aperto sia per la rimozione di materiale non sfruttabile come lapideo 
ornamentale sia per i conseguenti impatti di ordine paesaggistico. 
Una stima di massima della risorsa lorda disponibile, nel perimetro in concessione ammonta per 
difetto a circa 1 milione di mc. I volumi che riteniamo coltivabili, tenuto conto anche della produzione 
registrata nel periodo e della situazione geologico strutturale del giacimento sono quelli del piano già 
approvato, ritenendo che questa quantità sia rispettosa del corretto sfruttamento della risorsa lapidea 
e compatibile con i volumi indicati nel Piano Regionale Cave.  
La volumetria indicata sarà scavabile nel rispetto delle prescrizioni contenuti nell’atto autorizzativo, in 
particolare alla realizzazione di un impianto di raccolta e trattamento delle AMD e di lavorazione 
conforme a quanto indicato nel piano di coltivazione. 
  

 
VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 

 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata;  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g; 

  “territori coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali   

   aree; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti, 

corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico 

principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente non interferisce con vette e crinali; 

- L’area di cava della Valsora Palazzolo non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Le tavole 
idrogeologiche QC 6a, QC 6b e QCB 9.5 mostrano che la zona è interessata da alcune cavità 
carsiche, sia a monte che a valle delle cave in questione. In totale nell’area si contano una ventina di 
cavità censite e tutta la zona è costituita da rocce carbonatiche (marmi, marmi dolomitici e grezzoni). 
Tutto il limite nord-orientale del bacino, più o meno in corrispondenza della parete che dal Passo del 

Vestito arriva alla sorgente di Renara, è interessato da un sistema di taglio di tipo trascorrente destro 
che, specialmente nelle formazioni dolomitiche e calcareo dolomitiche, crea sistemi sintetici e 
antitetici di vasta intensa fratturazione. L’intero versante dal Monte Pelato fino al Torrente di Renara 
è da considerare come un’area intensamente carsificata che, come mostra la cava idrologica (QC 
7a, QC7b), è drenata dalla sorgente di Renara. La mancanza di altre sorgenti lungo tutto il versante 
denota una circolazione carsica profonda che emerge solo in corrispondenza del fondovalle di 
Renara. Benché esista una distanza rilevante tra le attuali cave attive e la sorgente citata, esiste la 
possibilità di una connessione idraulica tra queste cave e la sorgente di Renara, pertanto una 
possibilità di inquinamento della stessa in caso di cattiva gestione della marmettola e degli olii 
minerali. Le tavole QC 7a e QC 7b riportano che le cave Valsora e Valsora Palazzolo ricadono 
completamente all’interno del bacino idrologico di competenza della Sorgente di Renara. Tale 
bacino, si differenzia nettamente da quello idrografico, in quanto si estende verso sud-est a 
comprendere almeno le formazioni marmoree del versante sud-orientale del Monte Pelato, nei 
territori del Comune di Seravezza (LU), ben al di là, quindi, dello spartiacque morfologico 
rappresentato dallo spartiacque principale delle Alpi Apuane. l potenziale inquinamento dei corpi 
idrici profondi e superficiali con marmettola rappresenta la maggiore criticità delle attività di cava del 
Bacino Valsora Giacceto. I piani di coltivazione di queste cave dovranno adottare tutte le procedure 
più opportune per evitare ogni contaminazione delle acque. Il ciclo delle acque di lavorazione dovrà 
essere organizzato con un sistema “circuito chiuso con riutilizzo delle acque”. Oltre ad una sempre 
maggiore attenzione alla gestione e controllo delle acque di lavorazione e meteoriche che 
interagiscono con l’area di coltivazione, è necessario che i piani di coltivazione siano corredati da un 
accurato studio idrogeologico, in cui siano indicate le vie di infiltrazione preferenziali e definito un 
modello della circolazione idrica nell’ ammasso carbonatico. Con periodicità annuale dovranno 
essere eseguite indagini di controllo e monitoraggio delle acque della sorgente di Renara. 

• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - Nell'area di cava ed in suo intorno 
significativo non sono segnalati e non sono stati rilevati fenomeni carsici importanti né sono presenti 
sorgenti. La cava ricade all’interno della formazione dei marmi che presentano una permeabilità 
“alta” per fratturazione e carsismo, circondata da formazioni a minor permeabilità relativa. 
Il sito di cava, secondo lo "Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico sotterraneo significativo 
dell'acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d'Oltre Serchio e Santa Maria del Giudice" 
(Settembre 2007), ricade all’interno del bacino idrogeologico che fa capo alla sorgente di Renara. 
Prove con traccianti effettuate nel 2011 nella sottostante cava Valsora hanno dato esito negativo di 
connessione tra questa e la stessa sorgente, tuttavia non si può escludere l’interferenza tra le acque 
reflue ed il sistema idrico ipogeo e quello superficiale, in conseguenza l’azienda oltre a dover mettere 
in atto un appropriato sistema di gestione delle acque reflue deve provvedere al monitoraggio 
continuo delle sorgenti poste a valle. 

 
• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione 

turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per 

fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 

conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, sfruttando gli elementi 

di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva per il Bacino Valsora Giacceto prevedono:  

- la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 42/150 nel tratto iniziale e lungo il sentiero CAI 
42, compreso tra località Campo delle Gobbie e Renara, di un percorso di “realtà aumentata” che 
su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i 
geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per 
le cave Valsora e Valsora Palazzolo, che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di 
marmi presenti in queste due cave, le loro applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata 
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descrizione di questa applicazione si rimanda alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 
5; 

- La realizzazione di un centro escursionistico e di formazione per studenti che usufruirebbe sia di 
una parte naturalistica comprendente un ristagno d’acqua colonizzato da tritoni di una specie 
endemica delle Alpi Apuane e da una cava in sotterraneo, la cui parte iniziale sarà attrezzata a 
museo del marmo e della sua escavazione. Il progetto descritto dettagliatamente all’interno della 
scheda della cava Valsora (Elaborato C, per la Cava Valsora), comprende la ristrutturazione di 
edifici da destinare a punti di ristoro e di soggiorno. 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: 
 
La criticità maggiore è legata alla visibilità del sito estrattivo dalla strada provinciale, la quinta di 

mascheramento prevista nel piano di coltivazione aiuta a ridurre l’impatto visivo, ma non ne annulla 

l’effetto, che potrà essere ridotto dall’ asportazione di parte del detrito presente nel ravaneto posto a 

valle per la parte ritenuta non naturalizzata come indicato nella tavola QPB9.3- Stato progettuale 

dell’attività estrattiva. 

 

 


